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Politica

Il dialogo con Fi allarma Bertinotti: «O con noi o con Silvio...»

Nel gioco dell’«inciucio»
arriva anche il Prodi-bis
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Oggi l’incontro

Alla Fieg
il piano
del Giorno
— ROMA Soddisfazione nel mon-
do politico per la scongiurata liqui-
dazione de “Il Giorno”, ora l’atten-
zione si sposta sulle garanzie che il
nuovo proprietario Andrea Riffeser
fornirà su livelli occupazionali e ri-
lancio della testata. Oggi il piano
verrà presentato alle parti in sede
Fieg, la federazione degli editori. Ie-
ri per il governo hanno parlato del-
la vicenda i sottosegretari del Teso-
ro, Pinza, e della presidenza del
Consiglio, Parisi. In base alle proce-
dure stabilite, ha spiegato Pinza,
l’offerta della Poligrafici Editoriale è
risultata quella «più conveniente».
Per il resto il governo sottolinea la
necessità di procedere ora con
tempi rapidi. «Il garante per l’edito-
ria - dice Pinza - si sta già occupan-
do dei profili che riguardano l’au-
mento di quota di mercato dell’ac-
quirente». Quanto a Parisi, il sotto-
segretario alla presidenza del Con-
siglio parla della sopravvivenza del
”Giorno” come di «una vittoria per
tutti». «Il governo - aggiunge Parisi -
ha fatto la sua parte rispettando da
un lato l’autonomia della proprietà
e dall’altra prodigandosi perchè gli
ostacoli incontrati nel percorsonon
si traducessero nella chiusura del
giornale». Scontata la soddisfazio-
nenel Polo, che sosteneva la corda-
ta Monti. Ma anche Giovanna Me-
landri, responsabile per l’informa-
zione del Pds, promuove l’azione
del governo: «Si è portata a termine
una privatizzazione che tutti i pre-
cedenti governi, compresi quelli se-
dicenti liberisti, avevano evitato».
L’esito della vicenda, cioè il passag-
gio al gruppo Monti, dice Melandri
«non ci fa pentire di essere interve-
nuti per impedire che la partita si
chiudesse con la liquidazione della
testata. Il “Giorno” vive e questo è
più importante del fatto che esso
sia stato conquistato dall’editore
per il quale i partiti di destra aveva-
no apertamente e talvolta sguaiata-
mente tifato, tentando anche di im-
pedire qualsiasi altro esitodell’asta.
Non si è misurato l’acquirente con
il metro della maggiore o minore
distanza da Palazzo Chigi e anche
questo sarebbe stato inimmagina-
bilenell’Italiadi ieri».

Tutto d’un botto. La larga convergenza nella Bicamerale
sulla presidenza D’Alema rilancia la moda dell’inciucio.
Che, però, vede tali e tanti soggetti in lizza da rivelarsi tut-
t’altra cosa. Casini chiede a Berlusconi di non dimenticare
Prodi. Il Cavaliere intanto incontra Marini. Cossutta plaude
alla convergenza (nel segreto dell’urna) con Tatarella. Ta-
glio delle ali e grandi alleanze? Ma tutti i disegni incrociano
Prodi. Che può contare pure sul governo di minoranza...

PASQUALE CASCELLA— ROMA. Torna sulla scena l’«in-
ciucio». Ma cambiano i soggetti. O,
meglio, si sovrappongono. C’è il dia-
logo tra le due maggiori forze, culmi-
nato nella larga maggioranza che ha
eletto Massimo D’Alema presidente
della Bicamerale per le riforme, che
però è funzionale a un risultato, la
democrazia compiuta dell’alternan-
za, che pure tutti proclamano voler
perseguire. C’è, ancora, la diaspora
dei gruppi centristi del Polo: l’ultima
della serie è che non basta al Cdu fi-
nire nel gruppo misto, se Angelo
Sanza e Gianguido Folloni chiedono
di mettere sotto tutela Rocco Butti-
glione con un organismo collegiale.
Ma tant’è: la lunga marcia verso la
riaggregazione dei moderati sul con-
fine dei due schieramenti passa, in-
tanto, per un incontro tra Franco Ma-
rini e Silvio Berlusconi. Ma, a stretto
giro, il ciccidino Pierferdinando Ca-
sini, rimprovera Sua Emittenza di di-
menticare Romano Prodi. E, giacché
c’è, di decidersi a parlare con Fran-
cesco Cossiga. Il quale, a sua volta, si
fa vedere dalle parti di casa Berlu-
sconi, ma giura che è per andare a
un altro piano: in... banca. Basta?
No. C’è pure la convergenza trasver-
sale all’insegna della parola d’ordi-
ne «proporzionalisti di tutto il mondo
unitevi», come Fabio Mussi ha ribat-
tezzato l’appello di Rifondazione al-
la sospensiva dell’esame parlamen-
tare del cosiddetta «legge Rebuffa»,
che addirittura ingloba frange di
quell’Alleanza nazionale che pure si
proclama presidenzialista pura edu-

ra. Insomma, è difficile capire chi
«inciucia» con chi, e controchi. Forse
si dovrebbe evocare Bernstein: tutto
è in movimento, ma il movimento è
tutto?

Succede quando la posta in gioco
è così alta. Anzi, la doppia posta, le
riforme e il governo che valgono le
leadership nella competizione pros-
sima ventura. Il ruolo di Massimo
D’Alema è tutto legato al successo
della Bicamerale per le riforme, ed è
evidente che non ha alcun interesse
a «inglobare» in quella sede le tensio-
ni del governo. Il che nei fatti garanti-
sce la stabilità dell’esecutivo di Ro-
mano Prodi. Questi, però, peraspira-
re ad andare anche «più in là» del
2001, come ha confidato a Massimo
Riva ieri su La Repubblica, non può
mancare l’obbiettivo dell’ingresso
dell’Italia in Europa con il gruppo
di testa. Ma, sul versante opposto,
può Berlusconi rilanciarsi come
leader alternativo se dovesse im-
miserire il suo attuale ruolo in uno
sterile Aventino? «Qui si fa l’Italia,
bipolare, o si muore», è il motto
garibaldino che gli consiglia Giu-
liano Urbani. Anche a costo di an-
dare a Teano per consegnare a
Prodi la disponibilità a far fronte
all’interesse generale della mano-
vra anticipata. Berlusconi non l’e-
sclude. E Prodi conviene che «è
giunto il momento di parlarci».

Al dunque, cambierebbe il cli-
ma, ma non il governo. Altra cosa
è se una delle componenti della
maggioranza, nella fattispecie Ri-

fondazione, si dovesse chiamar
fuori. Fausto Bertinotti e Armando
Cossutta continuano a far la voce
grossa: «Prodi scelga tra noi e Ber-
lusconi». Su cosa? «Un taglio alle
pensioni sarebbe ragione suffi-
ciente per la nostra rottura». È però
un alibi che Cesare Salvi smonta:
«Il governo dell’Ulivo non romperà
la linea dell’intesa sociale». Di più,
ad ogni buon conto: «Non modifi-
cherà questa linea, e la difesa dei
legittimi diritti dei pensionati, per
la sua ispirazione di fondo e per
scelta programmatica, e non certo
per le minacce di Rifondazione». E
Sergio Mattarella si chiede: «Per-
ché escludere a priori che il gover-
no trovi un punto d’incontro con
Rifondazione sulle pensioni? Basta
un po‘ di accortezza da una parte
e un po‘ di ragionevolezza dall’al-
tra». Pare che Franco Marini abbia
tastato anche questo terreno nel-
l’incontro con Berlusconi. Per dirla
con il segretario del Ppi al con-
gresso potrebbe arrivare il mo-
mento in cui, al centesimo com-
promesso, tocca a Rifondazione
«cedere». Il fatto che ora sia Cos-
sutta a invocare un «chiarimento
all’interno della maggioranza» può
esprimere la rinuncia al potere di
interdizione fin qui esercitato. Tan-
to più che, se si dovesse rivelare
ininfluente, segnalerebbe l’autoe-
sclusione di Rifondazione. Ma an-
che in questo caso cambierebbe
poco: Prodi potrebbe restare a pa-
lazzo Chigi con un governo di mi-
noranza, ma sempre legittimato
dal voto popolare. Come ricono-
sce Casini. Che non esclude il so-
stegno suo e del resto del Polo.
Compresa An? «Se si mette sull’A-
ventino, si autoesclude, non fa
nemmeno gli interessi del Polo
che rappresenta insieme a noi».
Ma anche Fini è alla ricerca di una
via per legittimare una propria lea-
dership alternativa, e potrebbe
prendersi lo spazio che il Cavaliere
non gli lascia più contando di ave-
re prima o poi da Cossiga e da An-

tonio Di Pietro una qualche coper-
tura al centro.

È l’ennesimo scenario, quello
del taglio delle ali estreme Una no-
vità politica che probabilmente ri-
chiederebbe il passaggio a larghe
intese anche di governo per legitti-
mare un bipolarismo diverso da
quello attuale. Su cui pare puntare
il diniano Ernesto Stajano quando
dice: «Il problema è capire se le
forze di centro vogliono ancora es-
sere protagoniste o accettano di
essere strette in una morsa fra D’A-
lema e Berlusconi». Ma Ciriaco De
Mita è di opposto avviso: «Vero è
che la rottura dei vecchi schemi li-
bera tutti. Ma il movimento che c’è
non può che avere nelle istituzioni
la possibilità di organizzare uno
sbocco positivo». Come dire: me-
glio non fantasticare più di tanto, e
lavorare seriamente nella Bicame-
rale. Il leaderdiForzaItaliaSilvioBerlusconi D-Day/Ansa

No alla deroga. Alla Camera Violante respinge le critiche

Senato, Dini senza gruppo
— ROMA. Nessuna deroga dalla Giunta del regola-
mento del Senato per la costituzione di gruppi parla-
metari con numero di senatori inferiore ai 10 previsti
dalle norme regolamentari. La deroga era stata richie-
sta da Rinnovamento italiano di Dini e dai Socialisti ita-
liani di Boselli, rimasti al di sotto del numero richiesto
per il divorzio tra le due anime dell’alleanza elettorale
consumato nelle scorse settimane. Nove i voti contrari,
tre quelli a favore, venuti da Ri, Cdu e Lega nord. Per il
gruppo dei seguaci di Buttiglione si è trattato forsedi un
voto per garantirsi un avvenire di gruppo anche per lo-
ro, vista l’ariache tira in temadidefezioni.

Prima della scissione, il gruppo era costituito da cin-
que diniani, cinque socialisti e l’indipendente Adriano
Ossicini. L’Ufficio di presidenza del Senato ha confer-
mato la decisione della Giunta, con un voto pressochè
unanime (An e Fi che, in giunta avevano manifestato
qualche perplessità, hanno votato contro la deroga)
Ora, a meno di altre scelte individuali, gli undici sena-
tori dovranno confluire nel gruppo misto che salirà co-

sì a quota 26. La Giunta ha accolto la tesi di Francesco
D’Onofrio, Ccd secondo il quale la concessione della
derogaavrebbealterato la rappresentanza.

Una polemica sulla composizione dei gruppi si è ieri
aperta anche a Montecitorio. In due articoli del quoti-
diano «Roma» si era criticato, nei giorni scorsi, il com-
portamento del Presidente della Camera che non
avrebbe sciolto immediatamente il gruppo di Ri, una
volta sceso al di sotto dei regolamentari 20 deputati,
ma atteso che i nuovi arrivi tra i diniani riportassero il
gruppo al fatidico numero di 20. La critica è stata ripre-
sa in aula dal comunista unitario Mauro Guerra. «Non
c’è stato nessun favoritismo -ha risposto Luciano Vio-
lante- nessuna turbativa ai regolamenti. Ho letto questi
articoli - ha continuato- e ho ritenuto che si trattadi una
polemica politica un po‘ di parte. Qualche volta capita,
in questi casi, di scrivere cose non esatte e di insultare
le persona». Ha poi ricordato che non c’è stata alcuna
parzialità ma una osservanza dei tempi che sono stati
rispettati conpiù rigoredel passato. - N.C.

IN PRIMO PIANO «Silvio sembra volere soluzioni positive per le riforme»

Marini va a trovare Berlusconi
«Ma non rimpiango il grande centro»

Compleanno
di Fanfani: cena
con D’Alema
Dini, Maccanico

AncheD’Alema,Dini eMaccanico
ieri seraalla cenadi compleannodi
AmintoreFanfani. Il leaderdelPds
era tornatonelpomeriggiodal
viaggioasorpresa inGermania
doveha incontrato il cancelliere
tedescoeavevapoi incontrato il
presidentedelSenatoMancino.Ma
ciònonostantenonèmancato
all’appuntamento incasaFanfani.
Quellopergli89annidel senatorea
vitadovevaessereunpranzo
ristrettoapochi intimiamici e
collaboratori, poi si è trasformato in
un incontroconesponenti politici di
primissimopiano. Ieri sera, ricevuti
dal senatoreedalla signoraMaria
Pia, sonoentrati nel salottodi casa
Fanfani ilministrodegli Esteri
LambertoDini e la signora
Donatella, ilministrodellePoste
AntonioMaccanicoe la signora
Marinella, il sindacodiRoma
FrancescoRutelli e suamoglie,
BarbaraPalombelli,Massimo
D’Alemae la signoraLindaGiuva.
D’Alemaha ricambiatocongli
auguri di buoncompleanno,quelli
che il senatore Fanfanigli aveva
inviatomercoledìper l’elezionealla
presidenzadellaCommissione
Bicamerale. Fanfani, unodei
protagonisti dellaCostituentenel
dopoguerra, aveva rivoltoun
significativo incoraggiamentoa
D’Alemaeai parlamentari che
«condividerannocon lui unacosì
alta responsabilità», auspicando il
varodi «regolepiùefficaci» in
coerenzaperòcon i principi tuttora
«validissimi»dellaCostituzione
repubblicana. Alla cena, tragli
ospiti,c’erano, insiemealle
rispettive consorti, alcunidei suoi
amici epiù stretti collaboratori: il
segretariogeneraledella
presidenzadellaRepubblica
GaetanoGifuni, l’ex sottosegretario
allapresidenzadelConsiglio
LambertoCardia, il segretario
generaledelSenatoDamiano
Nocilla, il consiglieredel senatore
IgnazioContueCesareCurzi, suo
capodigabinettoal Senato.

Marini incontra Berlusconi e rimette in gioco il Ppi nel dia-
logo incrociato fra il leader di Fi, D’Alema e Prodi sulle ri-
forme e sulla finanziaria. Ai maliziosi replica: «Nessuna
prova di grande centro. Noi stiamo nell’Ulivo e loro nel Po-
lo». E di D’Alema dice:«Fa bene a parlare con tutti...». La Bi-
camerale al centro dell’incontro. «Le nostre posizioni resta-
no diverse, ma mi sembra che Berlusconi voglia lavorare
per tentare di trovare compromessi positivi ». 07POL03AF02
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— ROMA. Se Berlusconi, D’Ale-
ma, Prodi e Ciampi si parlano e si
mandano messaggi, Marini, segre-
tario del Ppi, non è da meno e an-
che lui batte un colpo. Non vuole
essere tagliato fuori e finire nelle re-
trovie. Così ieri ha incontrato per
un’ora Silvio Berlusconi, nella sede
di Forza Italia, in via del Plebiscito.
Ai maliziosi che vedono ovunque
manovre per fare rinascere il gran-
de centro, Marini replica che così
non è. Respinge i sospetti. Si è di-
scussoprevalentamentedi bicame-
rale , finanziaria ed Europa, ha assi-
curato.

«Nessun giallo»

Marini ha precisato che non c’è
nessun giallo dietro l’incontro con
il leader di Forza Italia, ed ha ag-
giunto che vedrà anche altre espo-
nenti del Polo, a partire da Fini. «E‘
stato - ha spiegato - un incontro as-
solutamente normale. Si è aperta la
Bicamerale, ci sono questioni che
intressano il paese e che ci sia uno
scambio di idee tra il segretario di
un partito di governo e il leader dei
partiti dell’opposizione, mi pare
normale». Ai cronisti che chiedono
se si può anche parlare di prove
tecniche per il grande centro, il se-
gretario del Ppi lo esclude e replica
drasticamente. «Questo è proprio
fuori da ogni nostra riflessione, non

esiste. Noi - ha tagliato corto Marini
- stiamo nell’Ulivo, loro stanno nel
Polo: è stato un incontro per vedere
cosa si può fare nella bicamerale,
di questo abbiamo parlato». Lo ri-
badisce anche il vicesegretario del
Ppi, Dario Franceschini, che ac-
compagnava il segretario nel collo-
quio con Berlusconi. «Va - ha detto -
sgombrato il campo da ogni equi-
voco: nel Ppi non c’è alcuna tenta-
zione di costruire un grande centro
o terzopolo».

Centro, ma nell’Ulivo

Franceschini ha inoltre sottoli-
neato e rivendicato «la responsabi-
lità e l’importanza» del ruolo di cen-
trodelPpiper «tutto l’Ulivo».

C’è però il rischio che Il dialogo
Berlusconi -D’Alema finisca per
scavalcare il partito popolare. «Non
mi sento - ha replicato Marini - sca-
valcato da nessuno. Fa bene D’Ale-
ma. Anzi, come presidente della Bi-
camerale deve parlare con tutti. Io,
parlando direttamente, voglio cer-
care di capire bene. Certo, le posi-
zioni sulle riforme istituzionali non
sono le stesse, ci sono distanze se-
rie, ma dal colloquio di oggi ho ri-
cavato l’impressione che anche
Berlusconi voglia lavorare positiva-
mente dentro la Bicamerale per
tentare di dare stabilità ai nostri go-
verni, un ruolo maggiore ai cittadini

nel definire le alleanze e nell’indi-
care il premier. Le posizioni sono
diverse e non si sono certo risolte
questa mattina, però registro la
buona volontà di lavorare nella Bi-
camerale e tentare di trovare com-
promessi positivi nell’interesse del
paese».

Si sta forse lavorando - gli è stato
chiesto - ad una nuova maggioran-
za con il taglio delle ali ? «Cosa si
vuole tagliare le ali ? C’è poco da ta-
gliare. Noi siamo schierati nel go-
verno , vogliamo far andare avanti
la maggioranza, e Berlusconi mi
pare che sia interessato a tenere il
Polo in piedi. Non è questo oggetto
didiscussione».

Il fatto che non si pensi a nuove
maggioranze, per Marini non signi-
fica non cercare intese per gli inte-
ressi vitali del paese. «Credo - ha os-
servato Marini - che sarebbe la cosa
più normale di questo mondo,

giacchècomePpi riteniamoche sa-
rebbe una sciagura per l’Italia non
entrare in Europa, se anche l’oppo-
sizione si facesse carico di questa
necessità». «Berlusconi - ha poi ag-
giunto riferendosi alla prossima fi-
nanziaria e all’opportunità di anti-
ciparla prima dell’estate - vuole che
l’Italia resti agganciata ai paesi più
forti dell’Europa. Ma bisogna entra-
re nel merito, e sui contenuti è tutto
daverificare ».

Per quanto riguarda le riforme
istituzionali, Marini ha confermato
le posizioni del Ppi, aggiungendo
che anche Berlusconi non ha cam-
biato le sue. Tuttavia Marini è parso
fiduciosio sulla possibilità di arriva-
re ad un’intesa. «I lavori della Bica-
merale si avviano domani, siamo
ancora alle premesse. Ho notato
che anche Berlusconi èpreoccupa-
to di evitarne il fallimento e mi pare
unacosapositiva». - R.C.

Franco Marini Marco Iacobucci/Dufoto


